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Il processo di apprendimento da parte di giovani calciatori ed il processo mediante il quale un istruttore prova a far sì che gli stessi giovani calciatori imparino con efficacia, sono considerati vitali e di notevole importanza per l’acquisizione ed il perfezionamento dell’abilità.

Prima di poter analizzare alcuni dei fattori che ne determinano il grado, è necessario cercar di definire che cosa si intende per “abilità” nel mondo del calcio.

In un recente passato, l’abilità veniva strettamente collegata con la perfetta esecuzione delle cosiddette tecniche fondamentali del gioco: colpire la palla di testa, calciare, effettuare un dribbling, un contrasto…. si riteneva pertanto che il problema dell’insegnamento o dell’allenamento al gioco, consistesse nel determinare un alto livello di capacità in queste tecniche di base.

Questo concetto era considerato valido per qualsiasi allenamento sportivo, in quanto vi era la ferma convinzione che se l’istruttore ed il giovane sportivo avessero prestato la massima attenzione alle tecniche fondamentali del gioco, la conseguenza sarebbe risultata sempre la continua e proporzionale crescita nel perfezionamento del gesto tecnico.

Le attuali conoscenze però, hanno modificato questa corrente di pensiero trovandola insufficiente e lacunosa.

Secondo i recenti studi la vecchia teoria risulterebbe efficace o comunque parzialmente giusta solo in alcuni sport, soprattutto in quelli in cui la tecnica di gara corrisponde alla tecnica di gioco, mentre risulterebbe limitativa nel gioco del calcio, considerato sport complesso e condizionato da un grado di imprevedibilità molto elevato.

La presenza di avversari in grado di opporsi alle intenzioni con una varietà di metodi, la presenza del contrasto fisico ed un pallone in continuo movimento, fanno pensare alla necessità di abilità diverse dalla sola abilità di compiere, se pur perfettamente, un gesto tecnico.

Secondo i recenti studi l’acquisizione dell’abilità nel gioco del calcio, richiede l’applicazione di tecniche in situazioni nelle quali il giovane calciatore ha la possibilità di cooperare, e nello stesso tempo essere ostacolato, con uno o più giocatori.

Da ciò nasce la nuova metodologia di insegnamento/apprendimento dell’abilità nel gioco del calcio, che prevede l’apprendimento, da parte di un giovane calciatore, di abilità tecniche, coordinative e psichiche.

Accanto a questa nuova metodologia, recenti studi hanno esaminato alcuni elementi fondamentali che influenzano l’apprendimento delle diverse abilità nel giovane calciatore; elementi che dovrebbero essere presenti nelle varie sedute di allenamento/apprendimento studiate dai diversi istruttori di calcio.

In questo elenco ho trascurato volutamente l’aspetto ludico che ritengo dominante e INPRESCINDIBILE in qualsiasi attività proposta ai giovani calciatori.

Il primo elemento che andiamo ad analizzare è la motivazione.

Tutti i giovani calciatori, come del resto tutti gli istruttori, sono diversi l’uno dall’altro, e pertanto portano le loro individualità nella gara o nell’esercizio in modo diverso gli uni dagli altri.

Un buon istruttore, dovrebbe quindi essere in grado di individuare i desideri, le capacità ed i limiti di ogni singolo giocatore, per meglio coordinare i propri metodi di insegnamento allo scopo di trovare le giuste motivazioni sulle quali far leva per indurre i giovani calciatori al continuo miglioramento delle proprie abilità. 

Altro elemento ritenuto fondamentale è l’interesse.

Per poter apprendere e perfezionare le proprie abilità, è necessario suscitare nel bambino un interesse forte e duraturo.

Esiste una credenza largamente accettata, secondo la quale un soggetto che si interessi ad una pratica sportiva, sia interessato ad impararla e perfezionarla fino a raggiungere un notevole grado di competenza.

Secondo recenti studi, questa credenza è parzialmente smentita, infatti sembra probabile che l’interesse iniziale venga offerto spontaneamente dal giovane sportivo, ma si ritiene che il susseguente interesse continuativo dipenderà dalla capacità dell’istruttore di andare incontro alle necessità individuali del giovane stesso.

Lo sviluppo dell’interesse è strettamente legato all’elemento motivazione precedentemente trattato; sarebbe quindi buona norma per gli istruttori, spiegare gli scopi dei vari esercizi presentati ai giovani calciatori, invitandoli a discutere dei contenuti, in modo da coinvolgerli e renderli il più possibile partecipi del lavoro di apprendimento quotidiano.

Terzo elemento analizzato… l’incentivo.

Come detto, obiettivi, metodi e regole di un programma di allenamento, non possono essere assoluti; infatti alcuni giovani calciatori rispondono in modo diverso ai diversi tipi di stimoli: alcuni reagiscono positivamente e riescono a tenere un minimo di concentrazione solo per pochissimi minuti, altri invece sono in gradi di protrarre questo periodo per un periodo di tempo maggiore.

E’ quindi necessario che l’istruttore incentivi i propri giovani calciatori, a prolungare il maggior tempo possibile il periodo di concentrazione, tramite un continuo stimolo che molti esperti chiamano successo.

Secondo questa teoria, soprattutto quando si “lavora” con i calciatori in erba, sarebbe costruttivo per un maggior apprendimento, una lode ad un proprio bambino piuttosto che una critica costruttiva.

In questo modo si istaurerebbe nel bambino la consapevolezza di poter raggiungere il successo (lode da parte dell’istruttore), incrementando così la sua motivazione nel compiere un’azione, un gesto o anche  un solo comportamento ritenuto corretto ai fini di un corretto apprendimento.

Altro elemento importante è l’assimilazione.

Scopo principale di un qualsiasi processo di apprendimento è l’assimilazione di in gesto, un comportamento o di un movimento che l’istruttore aveva intenzione di proporre al giovane calciatore.

Recenti studi hanno modificato la convinzione secondo la quale l’assimilazione di un gesto, comportamento o movimento potesse avvenire solo tramite una ripetizione sistematica dello stesso.

Nuovi studi hanno infatti dimostrato che l’assimilazione completa ed automatica di una particolare abilità, avviene solo quando il giovane calciatore si trova ad affrontare una particolare situazione di gioco, simile ma allo stesso tempo differente da quella rappresentata nell’allenamento ripetitivo, nella quale riesce a mettere a frutto l’insegnamento ricevuto ed elaborato in base alla situazione di gioco venuta a crearsi.

Con questo non si vuol sostenere che la ripetizione continuativa di un gesto sia inutile, tutt’altro, ma forse abbinare la ripetizione singola ad una situazione di gioco, potrebbe portare a maggiori benefici nel processo di apprendimento di un bambino.

L’elemento immaginazione.

Ogni forma di apprendimento/addestramento ha sempre un grado più o meno elevato di artificiosità; sta quindi all’abilità dell’allenatore stimolare l’immaginazione dei giovani calciatori tramite esercitazioni efficaci.

E’ infatti assodato come i giocatori molto giovani si creino naturalmente un mondo immaginario attraverso il quale l’esperienza acquista un proprio significato, lo stesso mondo che verrà sostituito in età adulta dalla realtà vera e propria.

Ultimo elemento, ma non certo per importanza, analizzato è la progressione.

Nell’elaborazione di un qualsiasi programma di allenamento si procede alla proposizione di esercitazioni con grado di difficoltà a crescere: solitamente si parte da esercizi molto semplici e comprensibili, per arrivare ad esercitazioni complesse sia dal punto di vista tecnico che di comprensione (sforzo mentale).

Questo è un concetto giusto e fondamentale per la riuscita di un buon piano di allenamento, ma allo stesso tempo è ritenuta importante una certa flessibilità da parte dell’istruttore.

Come abbiamo detto i tempi di assimilazione di un’abilità, sono soggettivi, e quindi variano da persona a persona, e in questo caso da bambino a bambino; è quindi possibile che un bambino richieda la necessità di ritornare ad esercitazioni più semplici, nonostante il piano di allenamento proponesse esercizi con grado di difficoltà maggiore.

Quelli riportati, fermo restando l’aspetto ludico, sono solo alcuni degli elementi necessari ad un piano di allenamento perché risulti efficiente, e affinché renda il processo di apprendimento di un giovane calciatore, il più semplice, ma allo stesso tempo, efficace possibile.

